Anche gli operai “tengono famiglia”

La risicata vittoria del sì al referendum di Mirafiori

è dovuta più alla difesa del posto che a vera convinzione.

DI  FRANCESCO ANFOSSI

Ma allora chi ha vinto a Mirafiori? Le ragioni del lavoro e delle fami​glie, che vengono prima dei diritti, perché senza lavoro non ci sono neanche i diritti, come continua a ripetere Raffaele Bonanni, segretario generale della Cisl?Le ragioni dell’azienda guidata da Ser​gio Marchionne, che nello storico stabilimen​to di Torino farà costruire parte cli un nuovo Suv italo-americano da 60 mila euro che do​vrebbe rilanciare la fabbrica? O le ragioni delta Fiom, il sindacato dei metalmeccanici delta Cgil che, a dispetto delle previsioni che parlavano dell’80 per cento di sì, sono riusci​ti a ottenere un testa a testa, con uno scarto tra i sì e i no che, al netto degli impiegati, èstato di soli nove operai?

Già, gli operai. Con il referendum del 13 e 14 gennaio tra i 5.431 dipendenti dello sta​bilimento, chiamati a esprimersi sugli accor​di del contratto aziendale del dicembre scorso, si chiude l’autunno caldo del ‘69, partito proprio da Mirafiori. Una lunga sta​gione su cui cala il sipario di fronte alla gb​balizzazione dei mercati, alta competizione di altri mondi che offrono un costo del lavo​ro dimezzato o addirittura ridotto a un terzo e impongono nuove alleanze nel vecchio Oc​cidente industrializzato, come quella tra Fiat e Chrysler giocata da Marchionne. A leggere i nuovi accordi si può capire tutto il dramma del patto di Mirafiori. Anche tra quelli che hanno votato sì nessuno, ma proprio nessu​no, ha espresso un sì a cuor leggero.

E infatti fuori dai cancelli l’amarezza era tanta, quei pochi che parlavano dichiarando ai giornalisti il loro voto dicevano “ni”, per far capire che era una scelta obbligata. «Ho tre figli e il mutuo da pagare, come faccio a dire no?», sospira una signora che non vuole dire il nome per paura di ritorsioni in azien​da. «Ho votato sì, sono un padre di famigLia che fa il turno di notte per guadagnare 200 euro in più e i figli Li vede solo nel week​end», dichiara un altro operaio all’uscita, ac​colto da una salva di fischi e dall’epiteto di “servo” dai Cobas che gli stanno intorno.

Gli accordi prevedono meno pause di lavo​ro, turni più elastici e più lunghi, anche di 10 ore, un aumento della “metrica”, ovvero dei ritmi di produzione, più straordinari, l’im-

possibilità di proclamare lo sciopero durante gli orari in cui la linea di montaggio è attiva, rappresentanti in azienda solo per chi ha fir​mato gli accordi del 23 dicembre scorso.

Quest’ultimo punto è stato forse la princi​pale causa dell’esito risicato del referendum. L’amministratore delegato di Fiat Marchion​ne ha voluto stravincere tagliando fuori un sindacato che aveva 700 iscritti su 5 mila, confederato con il più grande sindacato d’italia, la Cgil. Un errore. Cesare Romiti, il vincitore della marcia dei quarantamila quadri, non lo avrebbe mai fatto, e infatti gli aveva consi​gliato a distanza che il sindacato lo si sconfig​ge ma non lo si divide mai.

Ma il manager col pullover evidentemente non ha accolto il consiglio ed è andato avanti di testa sua. Il risultato è che Mirafiori dovrà produrre con metà dei dipendenti contrari al​l’accordo e che la Fiom ha già annunciato scioperi e azioni legali e chiede di riaprire la trattativa, minacciando una sorta di “Fiat​nam” interno, una “guerriglia sindacale” fat​ta di piccole azioni che potrebbero disturba​re non poco la produzione.

Abbiamo elencato i contro, ma ci sono an​che i pro. I dipendenti di Mirafiori sono in cassa integrazione a rotazione da tempo. Mi​gliaia di famiglie sull’orlo della disperazio​ne. Lo storico stabilimento di Giovanni Agnelli, costruito nel 1936 sulle ceneri di un castello dei Savoia, era sull’orlo della chiusu​ra e già si parlava di un centro commerciale o di una gigantesca Gardaland torinese, con una crisi a catena dell’indotto e del terziario che ruota intorno allo stabilimento. Decine di migliaia di posti di lavoro a rischio.
Marchionne, invece, dopo lo scorporo di Fiat Auto e l’alleanza con Detroit, ha messo sul piatto un miliardo di euro per il rilancio. Grazie al sistema degli straordinari (non per aumenti di reddito dovuti al contratto nazio​nale e aziendale, quindi con fatica in più), gli operai avrebbero potuto avere in busta pa​ga 3.600 euro lordi in più, vale a dire circa 300 al mese, che su uno stipendio mensile di 1.200 euro sono un aumento non trascu​rabiLe per chi ha il problema deL mutuo e dei conti da chiudere a fine mese.
«Ma soprattutto sui punti più controversi c’era ancora spazio per trattare. La prima co​sa era salvare i posti di lavoro e lo abbiamo fatto», dice Claudio Chiarle, della Fim-Cisl to​rinese. Ma per la Fiom e i Cobas quello del co​sto del lavoro è un falso problema: «Copre so​lo il 7 per cento dei costi totali. Com’è che si tratta solo sulla pelle dei lavoratori? E del re​sto non si parla? Qual è il piano industriale della Fiat? Quali sono i nuovi modelli?».

Più in là dei cancelli di Mirafiori, intanto, il resto della città tira un sospiro di sollievo. Si è calcolato che quasi metà della sua econo​mia ruota intorno alla Fiat. Il nuovo arcive​scovo di Torino, monsignor Cesare Nosiglia, ha celebrato una Messa di ringraziamento al santuario della Consolata, proprio come si fa quando la città scampa un pericolo, il perico​lo di vedere allargata una crisi del lavoro già drammatica. La sua preoccupazione ora èpromuovere la concordia in fabbrica e fuori.

La preghiera per il mondo del lavoro, scrit​ta di suo pugno, si conclude con queste paro​le: «Santa Vergine Consolata, aiuta le perso​ne di buona volontà che si impegnano per la pacificazione dei cuori e t’unità di tutte le componenti del mondo del lavoro, in vista del progresso civile e spirituale della nostra comunità». Più chiaro di così.

DEI 200 EURO IN PIÙ 150 ANDRANNO ALLA BABY-SITTER»

Lavorano in hat entramlji, lei cia 32 anni, lui cia 2b. Hanno due figli, di 23 e 10 anni, con esigenze diverse Teresa ELefante, 50 anni, e Simone Paganotto, 46, per una vita hanno fatto i turni in fabbrica e in famiglia. E continuano a farli. «Quando c’ero io a casa, lui andava a lavorare e viceversa, I nostri figli ci vedevano insieme solo nel week-erid, ora nemmeno il sabato», ci dice Teresa nella cucina di casa. Teresa lavora in lastratura, raccoglie e conta i bulloni nelle cassette; Simone si occupa della logistica delle vetture prodotte nel parco auto. Lei ora fa il pomeriggio. La mattina porta il bambino di 10 anni a scuola, fa la spesa, poi a casa a cucinare, prima di uscire di corsa per essere presente alle 13,30 sul nosto di lavoro. Simone invece si alza alle 5 del mattino perché alle 6 deve timbrare. Torna giusto in tempo per andare a prendere il bambino. L’aumento della turnazione anche al sabato potrebbe complicare non poco la vita delle famiglie di Mirafiori. A fronte di aumenti in busta paga ci sarebbero problemi di gestion familiare non indifferenti. «Che mi importa di prendere 200 euro in più al mese, se poi mio figlio non Lo vedo mai e 150 li spendo per la baby-sitter?», dice una giovane mamma. Tra i lavoratori è molto sentito anche il problema della riduzione delle pause. Non si tratta di “pause caffè”, ma di intervalli dove si tira letteralmente il fiato. Un’operaia spiega il suo lavoro quotidiano:

«Sono addetta al montaggio dei sedili su una scocca. Per una vita, ogni giorno, ne sollevo uno sulla spalla, faccio il giro della scocca, lo infilo nella vettura e lo avvito, il tutto in un certo tempo, perché la linea non si ferma mai e non devi finire nella postazione del tuo collega. Un movimento che ripeto per 130 volte al giorno. Provi a caricarsi sulle spalle il sedile di una Punto e capirà cosa significa una pausa di lavoro’>. F.A        Famiglia Cristiana del 23 gennaio 2011

